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TERZO SETTORE:
SPONSORIZZAZIONI E PRINCIPIO DI INERENZA

 
 
01. NOZIONE 
 
Il principio d'inerenza costituisce un fondamentale requisito nella determinazione 
del reddito d'impresa nella determinazione della detrazione dell'Iva. 
 
Il concetto di inerenza, non trova però una puntuale definizione normativa all'interno del 
TUIR (Dpr 917/1986). Per parte della dottrina lo stesso è un principio non strettamente di 
carattere fiscale, ma che deriva dalle norme generali che regolano la formazione del 
bilancio d'esercizio. 
 
Altra parte della dottrina lo alloca nel TUIR nell’art. 109, comma 5, che dispone: “le 
spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, 
contributivi e di utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si riferiscono 
ad attività o beni da cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a 
formare il reddito o che non vi concorrono in quanto esclusi”; 
 
In questa scheda ci occuperemo di questo concetto con riferimento alle spese per 
sponsorizzazioni.  
 

02. L’ORIENTAMENTO DELLA CASSAZIONE SULL’INERENZA 
 
La cassazione si è recentemente rioccupata dell’inerenza, la Quinta Sezione Tributaria 
Civile, n. 8506 del 27 marzo 2019 (vedi nostra Scheda: IVA inerenza per qualità e 
non per quantità, nella Sezione Sentenze) ha ribadito che:  

 il principio di inerenza dei costi deducibili si ricava dalla nozione di reddito 
d'impresa ed esprime una correlazione tra costi e attività d'impresa in 
concreto esercitata, traducendosi in un giudizio di carattere qualitativo, che 
prescinde, in sé, da valutazioni di tipo utilitaristico o quantitativo, in quanto è 
configurabile come costo anche ciò che non reca alcun vantaggio economico 
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e non assumendo rilevanza la congruità delle spese (Cass. 23278/2018, 
n. 3170/2018 e n. 450/2018). 

 
In passato già la prassi ministeriale (Circolare n. 30/9/944 del 07/07/1983 e Risoluzione n. 
158/E del 28/10/1998) ha chiarito come il concetto di inerenza non sia legato ai ricavi 
dell’impresa, ma all’attività di questa e, pertanto, possono essere considerati deducibili 
anche costi e oneri sostenuti in proiezione futura, quali le spese promozionali e, 
comunque, quelle dalle quali si attendono ricavi in tempi successivi. Nel tempo si sono 
riscontrati atteggiamenti contrastanti da parte dell’AE. 
 
Per maggiori approfondimenti si rinvia alla lettura della nostra Scheda e, meglio, della 
Sentenza, che si riferiva alla deducibilità dell’IVA ma che non ha mancato di sottolineare 
un importante assunto:  
“Le medesime considerazioni sono estendibili anche ai fini delle imposte dirette, 
dovendosi considerare unitario - per la sua derivazione dalla nozione di reddito d'impresa - 
il principio di inerenza dei costi (Cass. n. 23278 del 2018).” 
 
Ci predisponiamo, dunque, ad affrontare il problema dell’inerenza, relativamente alle 
sponsorizzazioni consci di compiere considerazioni valide tanto ai fini delle Imposte Dirette 
quanto per l’IVA. 
 

03. IL PRINCIPIO DI INERENZA 
 
Il principio di inerenza si caratterizza, dunque, come regola generale dell’ordinamento 
tributario che, anche se non disciplinata specificatamente da alcuna norma di diritto 
positivo, è direttamente ricavabile dalla lettura delle norme che regolano la materia del 
reddito d’impresa e, come visto, in particolare dall’art. 109 comma 5 Tuir. 
 
La fonte del principio di inerenza non deve quindi essere ricercata in una norma specifica, 
ma nella stessa struttura giuridica dell’imposizione sul reddito d’impresa. L’inerenza, 
rappresenta, infatti, quella regola generale che identifica il necessario collegamento che vi 
deve essere fra un componente economico e l’attività esercitata da parte dell’imprenditore.  
 
Da tale principio possiamo affermare che la possibilità di dedurre i componenti negativi di 
reddito non rappresenta tanto una norma di favore, quanto l’esigenza di misurare la 
capacità economica del presupposto dell’imposizione cioè il reddito d’impresa, 
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mediante diretta correlazione fra onere sostenuto e attività produttiva di reddito 
imponibile, come sostenuto dalla stessa AA.FF. nelle disposizioni citate e in successive. 
Al fine dunque di accertare la sussistenza o meno dell’inerenza va valutata se esista una 
relazione tra la spesa e le attività o i beni da cui derivano ricavi, se la risposta affermativa 
l’onere diventa integralmente deducibile. 
 
Sul punto la Cassazione Sez. Quinta Civile con sentenza n. 27 aprile 2012, n.6548 
“L'inerenza è una nozione pre-giuridica, di origine economica, legata all'idea del 
reddito come entità necessariamente calcolata al netto dei costi sostenuti per la sua 
produzione. Sotto tale profilo, pertanto, inerente è tutto ciò che – sul piano dei costi e 
delle spese – appartiene alla sfera dell'impresa, in quanto sostenuto nell'intento 
di fornire a quest'ultima un'utilità, anche in modo indiretto. A contrario, non è 
invece inerente all'impresa tutto ciò che si può ricondurre alla sfera personale o familiare 
dell'imprenditore, ovvero del socio o del terzo. La disciplina del Tuir consente la 
deducibilità delle spese relative ad un contratto di sponsorizzazione, perfino qualora esso 
sia stato stipulato a favore di un terzo, laddove il contribuente alleghi e dimostri le 
potenziali utilità per la propria attività commerciale, o i futuri vantaggi conseguibili 
attraverso la pubblicità svolta dall'impresa in favore del terzo". 
 
continuando….  
“se dal piano economico si passa, poi, a quello fiscale, da quanto suesposto discende che 
l'inerenza di un onere o di un costo all'impresa, in quanto si concreta in una componente 
negativa del reddito, si traduce - attraverso il meccanismo delle deduzioni - in un risparmio 
di imposta, giacché esso viene ad abbattere il reddito imponibile netto, in misura 
corrispondente all'entità della spesa o del costo deducibili”;  
 
− peraltro  
“la deducibilità di un costo dal reddito di impresa non postula che esso sia stato 
necessariamente sostenuto per ottenere una ben precisa e determinata componente 
attiva di quel reddito, essendo sufficiente che esso sia correlato in senso ampio 
all'impresa in quanto tale, ossia che tale costo sia stato sostenuto al fine di 
svolgere un'attività potenzialmente idonea a produrre utili (Cassazione n. 
16826/2007)”.  
 
Come prima detto poi, ai fini dell’accertamento occorre fare riferimento all’aspetto 
puramente qualitativo. 
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04. LE SPONSORIZZAZIONI E IL PRINCIPIO DI INERENZA 
 
Nei contratti di sponsorizzazione un soggetto (detto sponsor), che mira a 
divulgare/diffondere un proprio segno distintivo e/o a rafforzare l’immagine propria o della 
propria azienda sul mercato, si vincola ad erogare un corrispettivo (non 
necessariamente in denaro) per la prestazione offerta da un altro soggetto (detto 
sponsee), che si impegna a sua volta a garantirgli visibilità presso il pubblico che lo 
segue, allo scopo che questo venga emotivamente indotto, anche nel lungo periodo, a 
preferirlo e, conseguentemente, a garantirgli un ritorno economico. 
 
Il patto di sponsorizzazione è quindi un contratto oneroso a prestazioni corrispettive molto 
diffuso nella pratica commerciale. 
 
L’elemento distintivo del contratto di sponsorizzazione rispetto a quello di pubblicità vero e 
proprio, a ben vedere, e rinvenuto proprio nella maggiore idoneità di ritorno pubblicitario 
del primo rispetto al secondo, per il suo maggior legame tra sponsor e soggetto 
sponsorizzato. 
 
Ai fini fiscali la questione che si pone è quella della deducibilità fiscale dei costi sotto il 
profilo dell’inerenza anche in termini quantitativi, ovvero della possibilità per 
l’Amministrazione finanziaria di contestare il quantum delle spese in oggetto, invocando 
l’insussistenza parziale del requisito dell’inerenza. In questo le spese di pubblicità 
subiscono la stessa verifica. 
 
E’ chiaro che l’inerenza o esiste o manca e l’onere della prova incombe sul 
contribuente che utilizzerà tutti gli strumenti tipici per qualificare il costo quale inerente. 
 
Non si può sottacere che l’AA.FF. ha effettuato molteplici accertamenti in materia e che, 
ne è conseguita un’ampia trattazione di merito con le sentenze richiamate e con molte 
altre (sentenze n. 20054/2014, n. 20055/2014, n. 27198/2014, n. 3770/2015, 
n. 10319/2015 e n. 5195/2016).  che hanno fissato i limiti della questione così come 
si è tentato qui di esporre. 
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05. LE SPONSORIZZAZIONI VERSO ASD E SSD 
 
Apparentemente più semplice il problema che riguarda le sponsorizzazioni verso società e 
associazioni sportive dilettantistiche. Le stesse sono destinatarie di una norma di 
favore che attribuisce carattere “pubblicitario” alle spese sostenute a fronte dell’impegno 
dell’ente sportivo ad associare il nome dello sponsor al proprio. 
 
In materia l’articolo 90, comma 8, L. 289/2002 dispone che il corrispettivo in denaro 
o in natura in favore di ASD e SSD costituisce, per il soggetto erogante, fino a un importo 
annuo complessivamente non superiore a 200.000 euro, spesa di pubblicità, volta 
alla promozione dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante, mediante una 
specifica attività del beneficiario ai sensi dell’articolo 108, comma 2, Tuir.  
 
Pertanto il soggetto che eroga le somme nel limite annuo complessivo di 200.000 può 
beneficiare dell’integrale deducibilità di tali somme dal reddito d’impresa quali spese di 
pubblicità ai sensi degli articoli 108, comma 2, primo periodo e 109, Tuir.  
 
Tale norma è subordinata secondo la tesi sostenuta dall’AA.FF. nella circolare 21/2003 
alla sussistenza delle sotto riportate condizioni: 
i corrispettivi erogati siano necessariamente destinati alla promozione dell’immagine 
o dei prodotti del soggetto erogante (rispetto del requisito dell’inerenza dell’erogazione: lo 
sponsor eroga il denaro con l’unico intento di promozione della propria attività); 
a fronte dell’erogazione delle somme sia riscontrata una specifica attività del beneficiario 
della medesima erogazione (necessaria sinallagmaticità del rapporto sottostante: il 
soggetto sponsorizzato si impegna a pubblicizzare e diffondere il prodotto o il marchio 
dello sponsor, ad esempio, inserendolo su borsoni, magliette, brochure).  
 
Ci sentiamo di consigliare, nonostante la presunzione assoluta fino a 200.000 euro annui, 
di essere estremamente chiari e seguire alcune regole: 
vi sia un contratto precedente, meglio se fornito di data certa, anche mediante invio 
tramite servizi postali; contratto che non sia generico da potersi confondere come 
un’erogazione liberale (che non è deducibile) 
eseguire con precisione tutti gli aspetti formali (pagamenti tracciabili, documentazione 
varia); 
le operazioni vengano compiute con soggetti credibili, ad esempio per ASD e SSD 
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verificare l’iscrizione nell’apposito registro CONI; 
le spese andranno sostenute per iniziative tendenti, prevalentemente anche se non 
esclusivamente, alla pubblicizzazione di prodotti, marchi e servizi, o comunque dell’attività 
svolta e devono produrre un’utilità; 
ci sia una reportistica dello sponsee che assicuri e garantisca l’esistenza della 
sponsorizzazione e si evidenzi che lo stesso non assume obbligazioni in termini di 
risultato; 
ovviamente raffrontare costo della sponsorizzazioni e fatturato dell’impresa allo scopo di 
evitare costi che potrebbero essere ritenuti eccessivi; 
lo sponsor, se possibile, attui una reportistica con l’effetto di tali costi. 
 
Come noto, sempre più frequentemente il maggior appiglio dell’AE è dovuto all’anti 
economicità delle spese di sponsorizzazione per affermarne la non inerenza in quanto 
sproporzionate rispetto all’utile conseguito dall’impresa/sponsor  ovvero perché dalle 
stesse con conseguirebbe un apprezzabile ritorno sui ricavi. 
 
Costituire quindi le basi che consentano la presa d’atto “delle potenziali utilità per la 
propria attività commerciale o dei futuri vantaggi conseguibili attraverso la pubblicità 
svolta dall’impresa in favore del terzo”  (Cassazione 25100/2014). 
 
 

06. PER CONCLUDERE 
 
Riepiloghiamo: 
il principio di inerenza si caratterizza come regola generale dell’ordinamento 
tributario non disciplinata specificatamente da alcuna norma di diritto positivo ma 
direttamente ricavabile dalla lettura delle norme che regolano la materia del reddito 
d’impresa, e in particolare dall’articolo 109, comma 5; 
per quanto attiene i costi di sponsorizzazione la giurisprudenza di legittimità ha 
chiarito che sono “… fisiologicamente riconducibili alla sfera imprenditoriale” in quanto “la 
sponsorizzazione si traduce in una forma di pubblicità indiretta, consistente nella 
promozione del marchio o del prodotto … e sotto tale profilo l’inerenza … dei costi della 
sponsorizzazione all’attività d’impresa, qualora lo sponsor sia lo stesso titolare del marchio 
o il produttore del bene da promuovere, non pare seriamente dubitabile. In siffatta 
ipotesi, è, invero, di chiara evidenza che la pubblicizzazione del marchio o del prodotto si 
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traducono innegabilmente in un potenziale vantaggio economico diretto per l’impresa 
sponsorizzante, potendone derivare, in conseguenza, un incremento della propria attività 
commerciale”; 
con riferimento alle sponsorizzazioni effettuate nei confronti di società e 
associazioni sportive dilettantistiche l’articolo 90, comma 8, L. 289/2002 dispone 
che il corrispettivo in denaro o in natura costituisce, per il soggetto erogante, fino a un 
importo annuo complessivamente non superiore a 200.000 euro, spesa di 
pubblicità, volta alla promozione dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante, 
mediante una specifica attività del beneficiario;  
l’articolo 108, comma 2, Tuir, introduce una presunzione di inerenza e di deducibilità 
delle spese per sponsorizzazione sostenute a favore di tali enti. 
  
 
 
 


